
Domenica 
12 dicembre 1993 

Il Congresso 
della Lega 

Politica pattina Ó J . O 

Al congresso di Assago il senatur annuncia la sua svolta 
Formentini parla di «casa comune liberaldemocratica» 
e al Cavaliere: «Stai con noi, o la sinistra ti mangia le tv» 
Toni cauti, ma il leader agita il ritiro dei parlamentari 

Luigi Negri, nuovo segretario 
della Lega Lombarda 

Sotto, il segretario della 
Lega Nord, Umberto Bossi 

«Berlusconi seguimi, il nemico è il Pds» 
Bossi: «Presto le tre repubbliche, Padania, Etruria e Sud» 
Uniamoci contro una sinistra che rischia di essere 
egemone. Cosi a uno scosso popolo leghista Bossi 
annuncia l'offerta politica per gli orfani del Centro. Il 
senatur parla di polo liberal-democratico di cui la 
Lega sarebbe forza principale, chiama Berlusconi e 
forse Segni. Il progetto piace al Cavaliere, il proble
ma è la proposta del Carroccio sul federalismo, che 
significa di fatto la divisione dell'Italia in tre. • 

BRUNO MISERENDINO 

• i MILANO. «L'avanzata del
le sinistre egemonizzate dal 
Pds pone con forza il proble
ma di un parlamento con mag- '• 
gioranza assoluta del Pds. Ser
ve una coalizione liberal-de-
mocratica, di cui la Lega è la 
forza politica egemone». Alla 
fine Umberto Bossi fece la svol- ' 
ta. Quello che molti si attende
vano è successo e da ieri la Le
ga si dichiara pronta a fare la 
sua parte perchè un grande 
polo liberal-democratico cen
trista contrasti il perìcolo di 
una vittoria dei progressisti alle 
prossime elezioni politiche. • 

Annunciata dal voto di do- < 
menica scorsa e dai grandi 
movimenti del centro, nonché 
dai primi scricchiolii sinistri. 
nell'organizzazione intema, la -
svolta si materializza nel lus-, 
suoso e asettico scenario di 
Assago, alle porte di Milano, in -
un clima che fino a qualche ', 
tempo fa si poteva prevedere 
molto, molto diverso. L'orgo- • 
gliosa certezza di fare a pezzi i 
partiti di «Roma ladrona» in no
me dell'onesta è stata intacca
ta dalla sciagurata «pirlata» di 
Palelli, la furia devastatrice che 
anima i leghisti deve fare i con
ti con l'accerchiamento e le," 
difficolta politiche. Beco per- ' 
che all'interrogativo che ani
ma il congresso - continuare a 
demolire, o iniziare a costruire ' 
mettendosi «alla testa di un pò-N 

lo liberal-democratico» - i le
ghisti sembrano disposti a ri
spondere seguendo la svolta, 
moderata di Umberto Bossi:' 
ossia avanti sulla strada del fe
deralismo control vecchi parti- • 
ti, ma sapendo che l'obiettivo •' 
principale è la riaggregazione 
contro il polo progressista e "• 
che quindi alla fine un qualche .' 
compromesso lo si dovrà . 
scontare. -, 

Intendiamoci: • la • parola 
compromesso non compare 
net vocabolario della Lega. • 
Bossi continua ne! doppiò bi- ' 
nario, offre una proposta, ma 
nette ancora condizioni cape
stro: non solo minaccia ancora 
il ritiro della delegazione dal • 
Parlamento, ma prospetta die
ci punti di programma federa-
listachesonodi latto ladivisio- •-
ne dell'Italia in tre macroregio- • 
ni, la Padania, l'Etruria, le re
gioni del Sud. Bossi parla anzi 
di tre repubbliche nel paese e ' 
di altrettanti plebisciti che le 

sanzionino, disegna scenari di 
Diete e governi separati da far 
accapponare la pelle, parla di 
nuova Costituzione federale 
del tutto diversa da quella at
tuale. Ma poi, mentre Spadoli
ni invia un telegramma di au
guri in cui parla però di neces
sita dell'unita d'Italia, lo stesso 
Bossi stempera i toni, lascian
do la minaccia nell'aria e di
cendo che questi progetti della 
Lega «non si possono eludere 
ma possono essere discussi 
dalle altre forze politiche». Ai 
suoi anzi sembra che dica: l'u
nica strada per rendere effetti
va la rivoluzione che abbiamo 
compiuto è quella che porta 
alla costruzione e all'aggrega
zione di un polo moderato. 

«L'area del centro è sconvol
ta - afferma Bossi -, Mi chiedo 
se è arrivato il momento di 
proporsi come base di un polo 
liberal-democratico». Il leader 
del Carroccio è attento a non 
fare i nomi dei possibili com
pagni di strada, ma questi so
no chiarissimi. E in testa a tutti 
c'è Berlusconi. I due si sono 
sentiti e Formentini lo chiari
sce senza sfumature di troppo: 
«Se prevalessero i suoi nemici 
(la sinistra, ndr) Berlusconi 
verrebbe travolto, ma noi inve
ce possiamo fare un accordo. 
La Lega nord vedrebbe bene 
Berlusconi all'interno della ca
sa comune liberal-democrati-
ca». 

Insomma, dice Formentini, 
se gli obiettivi sono comuni noi 
ci mettiamo i voti e le truppe, il 
Cavaliere ci mette i mezzi e le 
televisioni. «Venga con noi -
esclama elegantemente dal 
palco - . perchè la Lega è una 
fabbrica di supposte per il regi
me. Se non vuole che le sue re
ti gliele mangino i comunisti, 
rompa gli indugi e venga con 
noi». Il sindaco di Milano, già 
che c'è, si lancia anche in un 
attacco a testa bassa contro la 
Conflndustria. «Gli Abete, gli 
Agnelli e i De Benedetti - accu
sa -, insomma le grandi fami
glie hanno finalmente gettato 
la maschera: essi rappresenta
no solo loro stessi, vale a dire 
una congrega, un cartello che 
fa i propri interessi». E Segni? 
Non se ne parla ufficialmente, 
ma Bossi ha delle frecciatine e 
ricorda al disastrato centro che 
per ora i voti li ha lui, mentre 
quelli del leader referendario 
sono tutti virtuali. 
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Alla platea leghista e anche 
ai suoi quadri lo scenario dise
gnato da Bossi piace. Maroni 
parla di discorso chiaro che 
cambia la storia politica dell'I
talia, i supporter del Carroccio 
inneggiano ai passi del discor
so più ostili al Pds, alle coope
rative rosse e a quanto odori di 
sinistra. 1 problemi, natural
mente, iniziano ora. Bossi, tra 
slogan a effetto («arrivano i 
nostri») e desiderio di uscire 
dall'isolamento politico, fa ca

pire che la via per imporre il fe
deralismo è lunga, che serve 
un processo di «decantazione 
e persuasione», e che per que
sta battaglia occorre una Lega 
che sia forte e organizzata, in 
grado di combattere l'accer
chiamento del vecchio regime, 
dei partiti, della Finanza, dei 
pretori d'assalto, dei mass me
dia ostili, della mafia, della 
VandeadelSud. 

«Risponderemo coi fuciletti 
ai carri armati del regime?», 

tuona chiedendo soldi, quadri 
e organizzazione. Anche per 
questo, perché i compiti sono 
ormai quelli gravosi di un parti
to politico di grandi dimensio
ni. Bossi lascia la direzione 
della Lega lombarda per riser
varsi quella della Lega nord. 
Lo sostituisce Luigi Negri, elet
to per acclamazione dopo che 
qualcuno aveva proposto a 
Bossi di restare. Al precongres
so generale di oggi non do
vrebbero venire problemi par

ticolari per il leader. Il presi
dente della Lega nord Roc
chetta ieri ha avuto un chiari
mento con Bossi («Ci siamo 
abbracciati»), anche se ha 
confermato la sua critica: «Il ri
schio è quello di Napoleo
ne...». Insomma, eccesso di 
potere, cattivi consiglieri, deli
rio di onnipotenza. Quanto a 
lui, Rocchetta, dice che sarà , 
ancora presidente della lega 
nord. Strano, qualcuno lo dava v 

per spacciato.., 

W^i&M£jtSSS22^^à I capi del Biscione e della Lega verso una consultazione ufficiale? 
Intanto il dialogo è avviato. Segni chiama la segreteria del Congresso: «Vorrei l'intervento integrale» 

«Pronto», e al telefono c'è il Cavaliere 
Bossi apre a Berlusconi? Non ancora esplicitamen
te. Ma dal congresso di Assago arrivano forti segnali 
di «dialogo in corso». Bossi: «Gli interlocutori del 
centro liberal democratico sono talmente frantuma
ti che da soli non andranno da nessuna parte». An
che Segni interessato agli sviluppi: telefona alla se
greteria del congresso e chiede l'intervento integra
le del leader leghista. •- - -- -

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. L'onorevole 
Marcello Lazzati ha l'aria di 
aver capilo tutto. Bossi non fa ' 
in tempo a finire il discorso 
della «svolta storica al centro» e 
il deputato di Legnano com
menta: «Berlusconi vorrebbe 
che la Lega fosse il corpo e lui 
la testa, ma la Lega è il corpo e 
la testa. Lui, caso mai, deve 
fornire il foraggio». Eccolo 11 il 
problema: la «cosa scongiura-
sinistre» con Berlusconi si può 
fare. Basta capirsi bene su chi 
comanda • le truppe., Cono
scendoli, davvero una bella 
lotta fra il Senatur e il Cavalie
re. ' 

Bossi dal palco ha già comu
nicato il suo pensiero: «La Lega 
dovrà essere il mattone fon
dante della costruzione dell'a
rea democratico liberale». Ha 
già snocciolato il decalogo fe
deralista preparato da Miglio, 
l'Italia una e trina sotto la ban
diera del federalismo, ha già 
lanciato la Lega verso la nuova 
meta nella ricerca di compa
gni da combattimento affida
bili contro «il pericolo di un 
nuovo statalismo ricompattato 
a sinistra», ha già bocciato fra 
gli applausi il «connubio inna
turale Lega-Pds». 

Davanti alla platea il ragio

namento si era mantenuto 
dentro i binari strettamente po
litici. Poi, verso le 15, a tavola, 
nel ristorante del forum di As
sago, seduto tra Patelli e l'av
vocato Giovanna Andreoni, 
necco il Bossi sprint che con 
un paio di immagini chiarisce 
il quadro dei rapporti con gli 
interlocutori del centro futuri
bile: «Questi devono capire 
che ora arrivano i nostri, siamo 
noi le giubbe azzurre che rom
peranno l'assedio. Loro, da so-
ii, sono talmente frantumati 
che non andranno da nessuna 
parte. La proposta l'abbiamo 
buttata lì, è una proposta di go
verno. Se non governiamo noi, 
chi governa? I comunisti». Gli 
interlocutori restano rigorosa
mente anonimi. A chi si sta 
concretamente rivolgendo 
Bossi? Sorseggiando il caffè si 
lascia andare: «Ieri stavo scri
vendo il discorso e mi ha tele
fonato... No, questo non lo di
co...». Scatta subito la doman
da: «Ha chiamato Berlusconi»? 
«Non lo dico», ripete Bossi. Ma 
resta la sensazione nettissima 
che il nome non pronunciato 
sia proprio quello del presi

dente del Milan. 
I due si fiutano da giorni, si 

nncorrono, si mandano segna
li. Certo, da entrambi trasuda 
ancora diffidenza reciproca, 
ma continuano a tessere ia te
la. La cena nella Villa di Arcore 
con gli invitati illustri Maroni e 
Speroni, i colonnelli di Bossi, 
potrebbe essersi trasformata 
nell'avvio preparatorio di una 
consultazione ufficiale. For
mentini dalla tribuna ha invita
to esplicitamente Berlusconi a 
decidersi. Lo ha fatto con un 
po' di rozzezza suggestiva ma 
la sostanza è chiarissima: 
«Venga con noi o la sinistra gli 
mangerà tutte le televisioni». 
Insomma, sul tappeto vengo
no gettati interessi convergenti, 
necessità comuni per uscire 
dall'accerchiamento. La Lega 
da quello politico. Berlusconi 
da quello economico. 

C'è poi il terzo comitato in 
• questo dialogo a distanza: Ma

no Segni. L'uomo che la Lega 
non si stanca di definire il «per
sonaggio poster», «una bella 
[accia ma dietro di lui il nulla», 
già apostrofato come il «signor 
Pirlelti». Ma non importa. E che 

Mariotto stia seguendo con an
sia gli avvenimenti lo conferma 
una sua telefonata, arrivata nel 
tardo pomeriggio alla segrete
ria del Congresso: «Potrei avere 
il discorso integrale di Bossi?», 
fa chiedere gentilmente. È for
tunato. Perché Bossi, questa 
volta, ha scritto tutto, ha messo 
•la svolta» nero su bianco, con
trariamente al suo costume di 
parlare a braccio, di recitare gli 
interventi. Solo in un'altra oc
casione scrisse il discorso, 
quando a Pontida prese corpo 
la «provocazione» della Repub
blica del Nord. Passaggi im
portanti nella storia della Lega. 
Mariotto potrà leggere su quei 
fogli, contenenti le parole di 
un'orazione durata novanta 
minuti precisi (il tempo esatto 
di una partita di calcio!) e tro
varvi molte cose probabilmen
te da soppesare col bilancino, 
altre da rigettare in blocco, ma 
soprattutto potrà scorgere fra 
le righe una buona dose di se
gnali mutuati dal linguaggio 
berlusconiano, usato nelle re
centi uscite pubbliche dal pa
drone della Fininvest. 

Già, perché non sono slug-

giti termini e concetti nuovi nel 
ragionamento bossiano quali: 
«Avanzata della sinistra ege
monizzata dal Pds», «ipotesi di 
un Parlamento a maggioranza 
Pds», «il nuovo sistema eletto
rale impone di coalizzare le 
forze in campo», «impedire la 
vittoria del neocomunismo». 
Insomma, sembra proprio una 
conferenza stampa del Cava
liere. Ma non basta. C'è dell'al
tro che avvicina le posizioni. 
Fra costituzioni federali e 
squilli di battaglia contro il 
«neocomunismo» emerge una 
sostanziale attenzione a non 
commettere passi falsi con de
cisioni avventate e irrimediabi
li che potrebbero impaurire 
l'interlocutore. Berlusconi già 
ad Arcore aveva manifestato ai 
colonnelli di Bossi tutta la sua 
riprovazione per il minac ;iato 
ritiro delle delegazioni parla
mentari leghiste. Ecco allora la 
marcia indietro. L'«atto forte» 
rimane enunciato, ma per il 
momento è disinnescato: «Lo 
faremo se proprio ci costringe
ranno, se proprio non mande
ranno gli italiani a votare», dice 
pressappoco il capo nordista. 

ti -^<: 

• • Articolo 1: L'Unione 
Italiana è libera associazio
ne della Repubblica Pada
na, della Repubblica di Etru
ria e della Repubblica del 
Sud. All'Unione aderiscono 
le Regioni autonome di Sici
lia, Sardegna, Valle d'Aosta, 
Trentino-Alto Adige e del 
Friuli-Venezia Giulia. 

- art. 2: Nessun vincolo è 
posto alla circolazione e all'attività dei citta
dini delle Repubbliche e delle Regioni auto
nome sui territori dell'Unione. Tale libertà 
può essere limitata soltanto per motivi di 
Giustizia penale. 
- art. 3 : Le Repubbliche sono costituite dal
le relative Regioni a statuto ordinario. Plebi
sciti definiranno l'area rispettiva delle tre Re
pubbliche. " • .. 
- art. 4: Ogni Repubblica conserva il diritto 
di stabilire e modificare il proprio ordina
mento intemo; ma in ogni caso la funzione 
esecutiva deve spettare ad un Governatore 
eletto direttamente dai cittadini della Re
pubblica stessa. ' 
- art. 5: la Dieta provvisoria di ogni repubbli
ca 6 composta da 100 membri, tratti a sorte 
fra i consiglieri regionali eletti ncll' ambito 
della Repubblica medesima. Secondo la Co
stituzione definitiva la Dieta sarà eletta diret
tamente dai cittadini. Le Diete riunite e inte
grate dai rappresentanti delle Regioni auto
nome formano l'Assemblea Politica dell'U
nione. La funzione legislativa spetta esclusi
vamente ad un altro Collegio rappresentati
vo, formato da 200 membri, eletti da lutti i 
cittadini dell'Unione e articolato in una plu
ralità di corpi a competenza speciale. 
- art. 6: Il Governo dell'Unione spetta ad un 
Primo Ministro eletto direttamente dai citta
dini dell'Unione stessa. Egli esercita le sue 
funzioni coadiuvato e controllato da un Di
rettorio da lui presieduto e composto dai 
Governatori delle tre Repubbliche e dal re
sponsabile del Governo di una delle cinque 
Regioni autonome, che ruotano in tale fun
zione. Le decisioni relative al settore econo
mico P finanziario e ad altre materie indicate 
tassativamente dalla Costituzione definitiva 

La nuova 
costituzione 

secondo 
Miglio 

devono esser prese dal Di
rettorio all'unanimità. 
- art . 7: 11 Governo dell'U
nione è competente per la 
politica estera e le relazioni 
intemazionali, per U dilesa 
dell'Unione, per l'ordina
mento superiore della Giu
stizia, per la moneta e il cre-

.Uito, per i programmi eco
nomici generali e le azioni di 

riequilibrio. Tutte le altre materie spettano 
alle Repubbliche e alle Regioni autonome 
per le funzioni a cui sovrintende; il Primo Mi
nistro nomina e dimette i Ministri i quali agi
scono come suoi diretti collaboratori; la loro 
collegialità non riveste alcun rilievo istituzio
nale. Il primo Ministro può essere deposto 
dal voto qualificato dell' Assemblea Politica 
dell'Unione. 

- art. 8: II sistema fiscale finanzia con tributi 
municipali le spese dei Municipi medesimi. 
Il gettito degli altri tributi viene ripartito fra le 
Repubbliche in funzione del luogo dove la 
ricchezza è stata prodotta o scambiata, fatte 
salve la quota necessaria per il finanziamen
to dell'Unione e la quota destinata a finalità 
di redistribuzione territoriale della ricchez
za. 
-art. 9: nei bilanci annuali e pluriennali del
l'Unione delle Repubbliche e delle Regioni 
autonome deve essere stabilito il limite mas
simo raggiungibile dalla pressione tributaria 
e dal ricorso al credito sotto qualsiasi forma. 
Le spese dell'Unione, delle Repubbliche, di 
tutti gli Enti territoriali minori e degli altri 
soggetti pubblici non possono in alcun mo
mento eccedere il 50 percento del prodotto 
interno lordo annuale dell'Unione. La Sezio
ne economica della Corte Costituzionale è 
incaricata di vegliare sul rispetto di questa 
norma e di prendere provvedimenti anche 
di carattere sostitutivo. 
- art. 10: Le Istituzioni e le norme previste 
dalla Costituzione promulgata il 27 dicem
bre 1947, che non siano incompatibili con la 
presente Costituzione federale provvisoria, 
continuano ad avere vigore fino all' appro
vazione, con Referendum Popolare, della 
Costituzione Federale definitiva. 

Anche sulla costituzione 
non allonda il colpo. Senza ri
nunciare a tenere alta la ban
diera del federalismo («Lo ca
pite o no. pennivendoli - dice 
a tavola - che io lavoro per il 
federalismo»), tiene a precisa
re che «quel decalogo costitu
zionale può essere discusso, 
modificato». Per lui si tratta di 
un passaggio necessario per 
far crescere la coscienza lede-

ralista nel paese, soprattutto al 
Sud. «Poi verranno i plebisciti», 
dice. 

insomma, viva la gradualità 
e la moderazione. Tutto perfet
tamente bilanciato e aderente 
ai «desiderata» di Berlusconi. 
Quasi un «tante grazie» inviato 
al Cavaliere per aver abbando
nalo la strada nera, con la 
smentita esplicita di una sua 
marcia d'avvicinamento verso 

il Msi Una forza politica clic 
Bossi liquida come «neolasci-
sta e inawicinabile» Una forza 
inventata sul campo dagli epi
goni dello «statalismo più be
cero» e anche «pericolosa per 
l'unità (federale) e la stabilità 
del paese» Que.ste le premes
se. Che poi nasca davvero il 
nolo liberaldemocratico targa
lo Lega-Segni-Berlusconi è tut
to da verificare 
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